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Appena appresa la 
notizia che l'on Roc-
co Bottiglione era 
stato "bocciato" per 
ben due volte dalla 
Commissione dell’ 
EU che lo aveva esa-
minato per osservare 
le qualità che aveva 
q u e s t o 
proposto 
candidato 
alla carica 
di Com-
missario 
Europeo 
alla Giu-
stizia, Si-
curezza e 
L i b e r t à 
C i v i l i , 
siamo sta-
ti spinti 
da una 
forza in-
c o m -
mensura-
bile a 
tracciare 
un profilo 
di questo 
"particolare" espo-
nente della nostrana 
fauna degli onorevo-
li ex-DC, che pur 
n o n  e s s e n d o s i 
"venduto integral-
mente" d'un tratto al 
tycoon leader del 
partito-azienda, co-
me tanti suoi colle-
ghi, non è neppure 
passato al fronte del 
Centro Sinistra, se-
guendo gli orienta-
menti della maggio-
ranza del suo ex -
partito, ma ha segui-
to una strada tutta 
sua, estremamente 

organizzatore di un 
dibattito che si è 
svolto presso la 
scuola napoletana di 
Suor Orsola Benin-
casa , o come invita-
to ad altra manifesta-
zione mondana 
(come il party orga-

nizzato da monsi-
gnor Ruini per fe-
steggiare la sua no-
mina a cardinale). 
Poi col passare degli 
anni, il fratello ha la 
meglio, e di gran 
lunga, sulla sorella. 
Bisognerà però at-
tendere il 1993 per 
assistere ad una sua 
reale scalata alla no-
torietà.  
 

1993 
E' l'anno in cui il 
Buttiglione, dopo 
aver rotto clamoro-
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ondivaga e costellata 
di sigle e siglette di 
partiti e formazioni 
politiche fondate, 
fuse, sciolte. 
Ma per fare un lavo-
ro serio e scrupoloso 
abbiamo iniziato con 
lo scorrere le crona-

che politiche apparse 
sui giornali a comin-
ciare dal 1990. 
 

1990  
Ebbene nel primo 
anno il nome "Butti-
glione" per la quasi 
totalità dei casi ap-
pare collegato ad 
Angela (giornalista 
televisiva e sorella di 
Rocco) e l'onorevo-
le, allora solo pro-
fessore di Scienze 
della Politica a Tera-
mo compare nel 19-
91 solo come mem-
bro di un comitàto 
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Il martirio di San Rocco 
Buttiglione trafitto. Risorgerà?  

 

di  Mario Portauova (www.diario.it) 
Sulla vicenda di Rocco Butti-
glione come candidato a ricopri-
re l’incarico di Commissario 
Europeo alla Giustizia ed ai Di-
ritti Civili, bocciato dalla com-
petente Commissione del Parla-
mento Europeo, sono in molti 
nel centro destra italiano ad e-
sercitarsi in commenti imbro-
glioni. 
 
Uno di questi è quello svolto da 
Ernesto Galli Della Loggia e 
pubblicato nel Corriere della Se-
ra di mercoledì 13 ottobre. 
 
Facendo finta di essere scanda-
lizzato da quel pronunciamento 
egli si chiede se esiste per un 
cattolico, che si dichiari tale, la 
possibilità di ricoprire incarichi 
al vertice dell’Unione Europea. 
 
La prima cosa che colpisce nella 
domanda di Galli è la voluta e 
completa ignoranza della valuta-
zione della prima competenza 
chiesta e prenotata per Buttiglio-
ne da parte del Governo italiano.  
 
Dopo lo scempio a cui si è dedi-
cato Berlusconi sulla giustizia 
italiana a fini personali, preten-
dere che anche in sede europea, 
ove si riflettono le sue vicende 
giudiziarie, sia uno dei suoi do-
cili esecutori ad occuparsi di 
giustizia, magari allo stesso mo-
do con cui se ne occupa il mini-
stro Castelli in Italia, è uno scan-
dalo che “grida vendetta” e non 
può passare inosservato per nes-
suno. 
 
La competenza di Buttiglione 
per la giustizia è stata la ragione 
principale della sua bocciatura 
ed infatti ciò è stato riconosciuto 
da lui stesso nel suo primo com-
mento a caldo, dopo il voto, 
quando ha detto che era stato 
colpito lui, ma per colpire Berlu-
sconi. 
 
Cosa c’entrasse l’obbiettivo di 
un colpo da infliggere a Berlu-
sconi, che non risulta essere un 
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Il martirio. San 
Rocco da Gallipoli 
nacque il6 giugno 
1948.  
Martire, ma non 
vergine, 1'11 otto-
bre 2004 fu trafitto 
dalle frecce dell'em-
pia Commissione 
giustizia del Parla-
mento europeo, din-
nanzi alla quale ri-
fiutò l'abiura della 
sua fede.  
«L'omosessualità è 
un peccato !», riba-
dì fiero, e i suoi in-
quisitori ne trassero 
la malevola conclu-
sione ch'egli, o i 
suoi confratelli ita-
liani, nutrissero av-
versione nei riguar-
di delle diverse atti-
tudini amorose. 
Troppo tardi giun-
sero le testimonian-
ze di quei confra -
telli, che gli avreb-
bero reso giustizia.  
«Povera Europa: i 
culattoni sono in 
maggioranza», de-
clamò uno di loro, 
Mirko Tremaglia da 
Predappio. «I gay 
sono una lobby po-
tente. Ricchi e ric-
chioni», furon le 
parole di Michele 
Saponara, di quella 
stessa parrocchia.  
E Alessandro Cè da 
Brescia chiosò per 
tutti che «lì a Stra-
sburgo, a comin-
ciare da quella 
Commissione, so-

no tutti dell' altra 
sponda». 
Così, con le punte a-
guzze che già sferza-
vano le sue carni, 
Rocco si erse un ulti-
mo istante al cospetto 
degli aguzzini, pro -
clamando la più scan-
dalosa delle verità: 
«C'è una lobby che 
ritiene esista una in-
degnità morale e po-
litica dei ministri di 
Berlusconi a occu-
parsi di Giustizia».  
E da dove mai potreb-
be discendere  -
sembrò interrogarsi il 
martire nella contor-
sione della sua terribi-
le agonia, mentre già 
raccomandava l'ani-
ma a San Melchiorre 
da Cirami, a San Ce-
sare del Palazzaccio e 
a San Marcello da 
Belmonte Mezzagno-  
un sì malevolo so-
spetto ? 
 
LA VITA  
Fin dalla più giovane 
età, Rocco scelse di 
dedicarsi agli ultimi.  
Rifuggì gli atenei di 
più grande reputazio-
ne e preferì dedicarsi 
alla cura degli allievi 
di minor fortuna, al-
l'Università di Tera-
mo e alla Libera Uni-
versità San Pio V di 
Roma.  
Teorico della separa-
zione tra la morale e 
il diritto, dopo lunghi 

pellegrinaggi incontrò 
Silvio Berlusconi da 
Arcore, teorico della 
separazione tra il di-
ritto e sé medesimo.  
Nel contempo strinse 
un proficuo sodalizio 
con Giampiero Cato-
ne da Napoli, teorico 
e pratico della separa-
zione tra morale, poli-
tica, diritto e bilanci 
societari. Rocco non 
ripudiò mai il suo 
braccio destro, nean-
che nel 2001, dopo il 
suo arresto per asso-
ciazione a delinquere 
finalizzata alla truffa, 
falso, false comunica-
zioni sociali e ban -
carotta fraudolenta 
pluriaggravata.  
Così come lo tenne al 
suo fianco dopo un 
rinvio a giudizio per 
bancarotta fraudolen-
ta, nel 2003.  
Ma neppure questa 
prova di amorevole 
sollecitudine ver so 
l'amico sfortunato po-
tè aprire una breccia 
nei cuori pietrificati 
dei membri della 
Commissione giusti-
zia. . 
 
I MIRACOLI 
In diversi momenti 
del suo cammino di 
santità, Rocco mostrò 
di possedere il talento 
della divinazione. Il 
16 maggio 2001 pre-
disse a La Stampa la 
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Il martirio di San Rocco 

vescovo ma un massone, con 
un complotto europeo anticat-
tolico, lo dovrebbe spiegare il 
Galli Della Loggia. 
 
Ma a lui, a Feltri, a Giuliano 
Ferrara ed a tutto il centro de-
stra adesso fa più comodo na-
scondere le prime veritiere rea-
zioni e chiudersi nella denuncia 
di una comoda ma presunta di-
scriminazione per incarichi eu-
ropei di chi si proclama  catto-
lico 
. 
Ma anche qui l’imbroglio appa-
re chiaro alla presenza dei fatti. 
Romano Prodi, che per 4 anni 
ha ricoperto, e tuttora ricopre, il 
più alto incarico dell’Unione 
Europea, è un cattolico osser-
vante, tanto da apparire ai non 
credenti un “bacchettone”, 
perché è ligio a tutti i precetti e 
và alla Messa tutte le domeni-
che, come certamente non ci và 
il Galli Della Loggia.  
 
Come si spiega il fatto che pro-
prio nello stesso momento in 
cui veniva bocciato Buttiglio-
ne, tutto il Parlamento Europeo 
in piedi ha a lungo applaudito e 
ringraziato Romano Prodi ?  
 
Non è per caso che per dividere 
gli italiani, nell’interesse dei 
reazionari, si voglia ritirare 
fuori una “questione cattoli-
ca”, largamente superata sia 
dalla coscienza laica come dal-
la Chiesa Cattolica moderna ?  
 
Perché in Buttiglione si mani-
festerebbe la presenza del cat-
tolicesimo ed in Romano Prodi 
no?   
 
Ce lo vogliono spiegare  ? 
 
Perché uno è amico di Berlu-
sconi e l’altro no ?  
 
Siamo arrivati a tanto ?  
                                                                     
Aemme 

(Continua da pagina 2) sua prossima investi-
tura a ministro dell'I-
struzione.  
In un impeto di estasi 
visionaria, prefigurò 
nuovi programmi di 
studio per i fànciulli 
italiani: non più il 
tedio della «storia 
universale», ma l'a-

lacre impegno nel 
carpire il segreto di 
c iascuna pie t ra 
«della chiesa di San-
ta Sabina a Roma». 
La storia terrena an-
dava poi riscritta, di 
modo che i fànciulli 
giungessero alla veri-

tà su nazismo e fa-
Scismo, «sotti nel-
l'ottica della lotta al 
comunismo». 
Rocco non divenne 
mai ministro dell'I -
sttuzione e bevve l'a-
maro calice delle Po-
litiche comunitarie, 
dacché la volontà di 

Dio si palesa agli uo-
mini attraverso im-
perscrutabili sentieri. 
Ma lui in verità li a-
veva scrutati e com-
presi. Quando fu in-
vestito della carica 
europea, Rocco rive-
lò finalmente il senso 

della precedente divi-
nazione: «Rinunciai 
a portafogli più im-
portanti delle Politi-
che comunitarie per-
ché già allora mi af-
fascinava l'idea di 
andare a Bruxelles», 
luogo al quale - svelò 
- già da tempo Silvio 

da Arcore lo aveva 
predestinato. E quan-
do l'investitura si 
prospettò realmente, 
affidò al gregge dei 
credenti la sua ulti-
ma, illuminante pre-
dizione: «Sì, sarò 
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Il martirio di San Rocco 

commissario. Male non 
ci è andata... Anzi, si 
può dire che il ruolo 
dell'Italia si è piuttosto 
rafforzato». 
In quel tempo si conti-
nuava a oltraggiare Sil-
vio da Arcore con l'ini-
qua accusa di perseguire 
soltanto il proprio parti-
colare vantaggio. La 
scelta di mandare Rocco 
a Bruxelles, in verità, 
non recò vantaggi a nes-
suno. Fu anzi contraria 
agli interessi di tutti. Per 
avviare l'umile Rocco 
sul suo cammino euro-
peo, infatti, Silvio sacri-
ficò Mario Monti da 
Varese, sommo sacer-
dote del Mercato, di cui 
tutti, da destra e da sini-
stra, in Italia e al di là 
dei confini, riconosce-
vano le grandi doti. Per 
questo sacrificio Silvio 
non pretese alcuna ri-
compensa materiale. Ai 
confratelli di Rocco, e 
in particolare dall'abate 
Follini, chiese soltanto 
di non osteggiare la 
Grande Riforma dello 
Stato, assai bramata nel-
le lande padane. Ma fu 

una pretesa simbolica, 
tanto che ancora oggi la 
Grande Riforma langue 
in Parlamento tra le 
quotidiane, reciproche 
contumelie degli stessi 
Riformatori. 
 

LE OPERE  
Molto ci resta di Rocco 
da Gallipoli. Le sue ri-
flessioni empirono mi-
gliaia di pagine, da Av-
venimento cristiano e 
fenomeno rivoluziona-
rio a Il pensiero del-
l'uomo che divenne 
Giovanni Paolo II, fino 
al mai abbastanza com-
preso Etyka w kryzy-
sie.  
È invece caduta per 
sempre nell'oblio la sua 
più grande opera a fu-
metti. Cittadini d'Eu-
ropa, pubblicata dal mi-
nistero delle Politiche 
comunitarie, compen-
diava la storia e il futuro 
del Continente attraver-
so preziose tavole raffi-
guran- . 
ti il Santo. Solo pochi 
frammenti sono giunti 
fino a noi. Il più noto ai 
devoti è quello dove 

Rocco emerge dal sedile 
di un aereo e si presenta 
a un giovinetto che di-
scetta sull'Unione euro-
pea con il nonno. Dice 
il nonno: «In Italia c'è 
per 
fino un ministro, che si 
chiaII).a Rocco Butti-
glione e che si occupa 
di politiche comunita-
rie!». Risponde il giovi-
netto: «Un ministro 
per l'Europa! Suona 
un po' come il nome di 
un cavaliere medievale 
o d'un eroe di un fu-
metto !».  
È a questo punto che il 
Santo si manifesta, por-
gendo al ragazzo un sa-
cro biglietto da visita. 
Forse, se anche quest' 
opera fosse giunta ai 
crudeli commissari nel-
la sua interezza, li a-
vrebbe mossi a pietà. 
 

LA  
RESURREZIONE  
Dura è la prova che an-
cora attende Rocco da 
Gallipoli. Il venerabile 
dei mille miracoli, ma-
cellato dai carnefici pa-
gani, serba peri suoi fe-

deli la più grande delle 
dimostrazioni di santità: 
la resurrezione. Può an-
cora diventare com -
missario alla Giustizia, 
perché la terribile sen-
tenza della Com -
missione è solo una 
«moral suasion» che 
non vincola nessuno. E 
se il Parlamento europe-
o insistesse nel perse-
guitarlo, Rocco potreb-
be continuare la sua o-
pera di predicazione 
dallo scranno parlamen-
tare che ancora conser-
va in Italia, e al ministe-
ro delle Politiche comu-
nitarie.  
«Non mi sembra giu-
sto bocciare un mini-
stro per le sue idee» , 
ha ammonito il cardina-
le Ersilio Tonini, teori-
co della separazione tra 
ministri e idee. Un'ot-
tima soluzione per non 
far figuracce in Europa, 
soprattutto se le idee 
sono quelle di Buttiglio-
ne.  
 

Mario Portauova 
(www.diario.it) 
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Tanto per sapere di che cosa parliamo 
 

Storia trash del Commissario Rocco    
 

di Mario Portauova (www.diario.it)  

ministero delle Politiche 
comunitaria all'epoca di 
Rocco Buttiglione.  
Un ragazzino viaggia in 
aereo verso Bruxelles 
ed espone al nonno i 
suoi dubbi sull'Europa.  
Il nonno gli spiega che 
in Italia c'è «perfino un 
ministro, che si chia-
ma Rocco Buttiglione 
e che si occupa delle 

politiche comunitarie 
!».  
E il ragazzino si entu-
siasma: «Un ministro 
per l'Europa! Suona 
un po' come il nome di 
un cavaliere medievale 
o d'un eroe di un fu-
metto». 
Al che da un sedile e-
merge lo stesso Butti-

(Continua a pagina 5) 

Studiare la Rivoluzione 
francese è una noia 
mortale.  
Con l'Impero romano, 
invece, risate garantite.  
E che cosa chiedono le 
aziende ai giovani appe-
na usciti dalla scuola ?  
Ma è ovvio, che cono-
scano una per una le 
pietre della chiesa di 
Santa Sabina.  

E che, al colloquio d'as-
sunzione, sappiano di-
scettare con padronanza 
sulla figura del vescovo 
come defensor civitatis.  
Poi dovete anche sapere 
che Hitler e Mussolini 
ci sono stati per colpa 
d e l  c o m u n i s m o .  
 
Tavole tratte da un in-
credibile opuscolo del 
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 glione, che ascolta i 
consigli del giovane e 
alla fine gli molla pure 
il biglietto da visita  
 
Siete d'accordo con que-
ste affermazioni ?  
Se sì, potete essere feli-
ci.  
L'autore, Rocco Butti-
glione, è appena stato 
nominato Commissario 
europeo e rappresenterà 
l'Italia nel governo di 
Bruxelles al posto del-
l'economista Mario 
Monti.  
Per celebrare la folgo-
rante ascesa dell'intel-
lettuale cattolico di e-
strazione ciellina, vi 
proponiamo innanzitut-
to i punti salienti di una 
sua intervista, rilasciata 
ad Aldo Cazzullo sulla 
Stampa il 16 maggio 
2001.  
Erano passati appena tre 
giorni dalla vittoria del-
la Casa delle libertà alle 
elezioni politiche e But-
tiglione era convinto di 
diventare ministro del-
l'Istruzione del governo 
Berlusconi, che avrebbe 
visto la luce un mese 
dopo.  
Talmente convinto che, 
per portarsi avanti, ave-
va già cominciato a ri-
scrivere la Storia che i 
nostri ragazzi avrebbero 
studiato. 
 
D. C'è molto da cam-
biare nei programmi e 
nei libri di testo?  
 

R. Sì, molto. I giovani 
non devono studiare la 
storia universale, ma 
innanzitutto quella del 
loro Paese. Inseguendo 
un astratto cosmopoli-
tismo, si annoiano. De-
vono capire la cultura 
in cui sono nati.  
 
D. Ad esempio ?   
 

R. Il cristianesimo. 
Roma è piena di chie-
se. Un ragazzo che sta 
a Roma deve decifrare 

le pietre di Santa Sabi-
na, e da lì risalire ai 
precedenti latini e gre-
ci. Penso a una figura 
come quella del vesco-
vo defensor civitatits, 
che è stata ricacciata 
nell'oblio. I program-
mi del governo di sini-
stra avevano un ap-
proccio mondialista, 
puntato tutto sulla sto-
ria sociale, che non fa 
capire quel che è acca-
duto prima.(...)  
 

D. Sta pensando anche 
al Gramsci il cui stu-
dio è stato tanto racco-
mandato da Berlin-
guer?  
 

R. Sì. Gramsci appar-
tiene alla cultura ita-
liana, ma bisogna di-
stinguere quel che è 
vivo da quel che è 
morto, eliminare gli 
elementi caduchi ri-
masti nell'aria. Vede, 
la storia va rivisitata. I 
giovani vanno aiutati a 
fare un bilancio criti-
co.  

 
D. Anche sul fasci-
s m o ?  
 

R. Sì. Bisogna spiegare 
ai giovani perché i loro 
nonni sono stati fasci-
sti, aiutarli a capire 
come il fascismo e il 
nazismo siano sorti 
nell'ottica della lotta al 
comunismo.  
 
D. Analogamente an-
drà rivisitata la Resi-
stenza?  
 

R. Oc-
c o r r e r à 
spiegare 
che alcu-
ni resi-
s t e n t i 
h a n n o 
i n t e s o 
combat-
tere una 
guerra di 
liberazio-
ne  -e che 
tra loro 
c'era l'e-
s e r c i t o 
del Sud- 
m e n t r e 
altri in-
tendeva-
no com-
b a t t e r e 
u n a 
guerra di 
c l a s s e , 
condotta 
con fina-
lità e me-
todologie 

diverse. E spiegare 
perché la maggioranza 
degli italiani abbia at-
teso la liberazione sen-
za schierarsi.  
 
 

LA FILOSOFIA CE 
L'HA PRESTATO (E 
NON LO RIVUOLE 

INDIETRO). 
Così filosofeggia il 
«filosofo prestato alla 
politica» (prestato per 
quanto ?  
Il mutuo è ormai decen-
nale e non se ne prevede 
l'estinzione a breve).  

Buttiglione non diventò 
ministro dell'Istruzione 
e fu dirottato alle Politi-
che comunitarie, accon-
tentandosi di riscrivere 
la Storia non sui testi 
scolastici, ma al massi-
mo dagli schermi di 
Porta a porta. Già in 
quel deludente 2001 - 
ha raccontato lui stesso 
qualche giorno fa al 
Corriere della sera - 
Berlusconi gli aveva 
promesso però un posto 
in Europa: «Rinunciai 
a portafogli più impor-
tanti delle Politiche 
comunitarie perché 
già allora mi affascina-
va l'idea di andare a 
Bruxelles».  
 
Se abbiamo capito bene, 
il business del governo 
italiano è stato il se-
guente. Silvio Berlusco-
ni si è venduto un uomo 
stimato in tutta Europa, 
Mario Monti, e una ca-
rica di grande potere, 
quella di Commissario 
alla Concorrenza. 
In cambio ha ottenuto 
che l'Udc rimanderà a 
settembre le sue rimo-
stranze contro una rifor-
ma dello Stato che fa 
inorridire i costituziona-
listi (vedi Diario scor-
so).  
L'Italia avrà un posto in 
Commissione quattro 
volte meno potente del-
l'Antitrust (si parla del 
Mercato interno o della 
Ricerca, ma non c'è an-
cora nulla di definitivo), 
e un commissario qua-
ranta volte meno autore-
vole. Di fonte a un busi-
ness del genere, un eco-
nomista (per esempio 
Mario Monti) si mette-
rebbe le mani nei capel-
li.  

 
IL  

ROCCOROMANZO.  
Rocco Buttiglione è na-
to a Gallipoli il 6 giu-
gno del 1948, è sposato 

(Continua a pagina 6) 
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Storia trash del Commissario Rocco    

e ha quattro figlie.  
Si è laureato in giuri-
sprudenza con il filoso-
fo cattolico Augusto Del 
Noce, ha fatto a sua vol-
ta il filosofo nel Lie-
chtenstein.  
Oggi insegna Scienza 
della politica alla Libera 
Università San Pio V di 
Roma, fondata nel vici-
no 1996 e ignota soprat-
tutto per alcune pubbli-
cazioni su storie di papi. 
(Non per fare confronti 
antipatici, ma Monti è 
stato rettore ed è tuttora 
presidente dell'Universi-
tà Bocconi di Milano, 
fondata nel lontano 190-
2 e nota per molti moti-
vi).  
 
Ora dovremmo dire del-
la politica a cui si è pre-
stato.  
Segretario del Ppi nel 
1994, pranza con Massi-
mo D'Alema a Gallipoli, 
firma la sfiducia al pri-
mo governo Berlusconi. 
Nel 1995 vuole allearsi 
con Berlusconi, la mag-
gioranza del Ppi gli dice 
no, lui fonda il Cdu e la 
disputa sulla «proprie-
tà» dello Scudo crociato 
finisce in tribunale, 
mentre alla guida del 
Ppi sale Gerardo Bian-
co.  
Sta con Berlusconi fino 
al 1996, quando cade il 
governo Prodi si avvici-
na a Cossiga, D'Alema 
gli promette la Pubblica 
Istruzione ma non se ne 
fa nulla, Buttiglione 
cambia quattro gruppi 
parlamentari, e alle ele-
zioni del 2001 torna con 
Berlusconi nel Ccd -
Cdu, ormai Udc.  
 
Nel 1995 il quotidiano 
La Voce, diretto da In-
dro Montanelli, gli dedi-
cò un fotoromanzo dal 
titolo Roccoromanzo.  
Era incentrato sui conti-
nui «dubbi amletici» 

(Continua da pagina 5) stero nel 2002, Cittadi-
ni d'Europa, dove lo 
stesso Buttiglione appa-
re in versione fumetto.  
Nella pagina che riassu-
me gli ultimi cinquan-
t'anni di storia europea 
ci sono: uno Stalin gran-
de grande e una svastica 
piccola piccola a simbo-
leggiare i «tiranni cru-
deli»; un Papa Wojtyla 
medio-grande che bene-
dice la pace ritrovata.  
Ma il bello viene dopo.  
Un ragazzino viaggia in 
aereo verso Bruxelles ed 
espone al nonno i suoi 
dubbi sull'Europa.  
Il nonno gli spiega che 
in Italia c'è «perfino un 
ministro, che si chiama 
Rocco Buttiglione e 
che si occupa delle po-
litiche comunitarie !».  
E il ragazzino si entu-
siasma: «Un ministro 
per l'Europa! Suona 
un po' come il nome di 
un cavaliere medievale 
o d'un eroe di un fu-
metto».  

Al che da un sedile e-
merge lo stesso Butti-
glione, che ascolta i 
consigli del giovane e 
alla fine gli molla pure 
il biglietto da visita.  
Purtroppo, di questo su-
blime monumento al 
trash istituzionale si so-
no perse le tracce persi-
no sul sito del ministero 
(noi lo abbiamo recupe-
rato grazie alle pagine 
web di Socialdesignzi-
ne).  
 
Per fortuna sopravvive e 
viene rivalutato il trash 
cinematografico: in Il 
colonnello Buttiglione 
diventa generale (1974) 
il protagonista viene ri-
composto dopo essere 
saltato in aria nel film 
precedente, guida le ma-
novre Nato e viene pro-
mosso.  
 
Ma alla fine salta in aria 
di nuovo, a differenza 
dell'omonimo filosofo. 
 
Mario Portauova 

che assillarono il filoso-
fo nell'anno che passò 
tra la sconfitta del PPI 
di Mino Martinazzoli 
alle politiche del 1994 e 
la scissione dell'anno 
dopo.  
La Voce stimò che But-
tiglione cambiava opi-
nione politica in media 
una volta al mese.  
Il Roccoromanzo dove-
va diventare un poster 
pubblicitario per il rilan-
cio del quotidiano.  
I «dubbi amletici» del 
filosofo Buttiglione a-
vrebbero così tappezza-
to i muri di Milano e 
non solo.  
Ma il giornale fu co-
stretto a chiudere prima 
e non se ne fece niente.  
 
L'uomo dei dubbi ora 
scala l'Europa.  
Ma a noi piace pensarlo 
ancora dietro la scriva-
nia delle Politiche co-
munitarie.  
E ci piace soprattutto 
ricordare un opuscolo 
prodotto da quel dica-

che, legittimamente, in 
nome delle sue convin-
zioni religiose, definisce 
l'omosessualità "un pec-
cato e un disordine mo-
rale".  
 
Riflessione personale: 
ma André Gide non era 
un grande personaggio e 
un incancellabile capito-
lo della cultura, indipen-
dentemente da certi a-
spetti biografici ?  
 
Rocco Buttiglione paga 
anche conti non suoi: dal 
litigio di Berlusconi con 
Schulz all'ostilità di una 
certa sinistra europea per 
il suo governo. 
 
 

vrebbe con Berlusconi.  
 
"Ma sono dei bische-
ri", direbbe Montanel-
li, che purtroppo ci 
manca, "a prendersela 
con Rocco".  
 
Certo, soltanto degli 
sprovveduti, o dei pic-
coli opportunisti della 
piccola politica, posso-
no aver pensato di so-
stituire Mario Monti 
col professore di Galli-
poli che ha dovuto su-
bire l'umiliazione di un 
diniego.  
Ma perché affrontare 
queste avventure, co-
me se si trattasse dei 
soliti giochetti nazio-
nali, per sistemare gli  
amici rischiando poi 
una figuraccia con uno 

Non escludo che ci sia 
chi ce l'ha anche con l'I-
talia. Perfino Dante, che 
pure era di queste parti: 
"Ah serva Italia di dolore 
ostello".  
 
L'ultimo caso di ostilità, 
o se volete, di intolleran-
za: la Commissione giu-
stizia, libertà pubbliche e 
sicurezza ha bocciato la 
nomina dell'onorevole 
Rocco Buttiglione a 
commissario europeo.  
 
Oggi però informano che 
il presidente della Com-
missione Barroso confer-
ma la 'fiducia' al profes-
sore che ha dato dell'inci-
dente, come è ovvio e 
legittimo, la sua interpre-
tazione: "Bocciato da 
una lobby" che ce l'a-

Buttiglione paga il conto di Berlusconi 
di Enzo Biagi (Espresso on-line) 
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samente ed essersi riap-
pacificato altrettanto 
clamorosamente con 
Comunione e Liberazio-
ne, è disposto ad assu-
mere il ruolo di candida-
to a Sindaco di Roma 
per ".., la fiducia che 
ho..in lui..." (il lui è Mi-
no Martinazzoli ndr).  -
Illuminanti a questo ri-
guardo sono le afferma-
zioni dell’allora giovane 
deputato Maurizio Ga-
sparrri, l'uomo della 
propaganda del Movi-
mento Sociale Italiano  
che, in un'intervista  -
mai smentita da nessu-
no-  dichiara «Noi era-
vamo pronti a fare un' 
alleanza con la Dc ... 
per noi andava bene 
Angioni ... ancora me-
glio quando sembrava 
che fosse Buttiglione il 
candidato... specie 
quando questi ha detto 
che i voti si potevano 
chiedere anche al tra-
dizionale elettorato 
missino...». 
Poi... vinse Rutelli e del 
comune e delle elezioni 
a Roma non se ne parlò 
più. 
 
Il 24 luglio all'EUR, 
presente il segretario 
nazionale Mino Marti-
nazzoli, si decreta che lo 
storico Partito della De-
mocrazia Cristiana cam-
bia il nome in Partito 
Popola re  I t a l i ano 
(riprendendo il nome 
con cui, negli anni ven-
ti, era stato chiamato da 
Don Luigi Sturzo). 
Il 25 lugÌio, in realtà, è 
anche la data ideale nel-
la quale coloro che era-
no stati definiti dalla 
stampa nazionale "la 

(Continua da pagina 1) 

eletto per la prima volta 
al Parlamento della Re-
pubblica Italiana (XII 
legislatura). 
Maggio 1994 riceve la 
laurea “honoris causa” 
in Filosofia conferitagli 
dall'Università Cattolica 
di Lublino, di cui è pro-
rettore.  
Luglio 1994, sempre in 
quest’anno il professore 
di Teramo e di Lublino 
aderisce al neonato Par-
tito Popolare Italiano. 
Il 30 luglio il professore 
Buttiglione viene eletto 
segretario del PPI. 
Novembre il PPI guida-
to da Buttiglione alle 
elezioni, amministrative 
si allea con la sinistra. 
Con Bossi e con D' Ale-
ma è il primo firmatario 
della mozione che fa 
cadere il governo Berlu-
sconi. 
Novembre, sempre in 
questo fatidico mese 
(come viene rivelato da 

un clamoroso scoop di 
Striscia la Notizia che 
mostra un "fuori onda-
'" che fa non poco scal-
pore) Buttiglione propo-
ne ad Antonio Tajani di 
Forza Italia un accordo 
per ridimensionare Fini 
e spostare il Polo su po-
sizioni più centriste. 
 

1995 
Il 1995 è l'anno in cui 
verificano le cose più 
inaspettate e/o incredi-
bili. 
Il 25 gennaio a Fiuggi 
si celebra lo scioglimen-
to del MSI e la nascita 
di Alleanza Nazionale 
con Gianfranco Fini al 
timone (Rauti i pochis-
simi altri abbandonano 
polemicamente questo 
nascituro partito politi-
co). 
Il 2 febbraio, Romano 
Prodì si candida come 
leader del Centro Sini-
stra 
L' 11 febbraio, plateal-
mente Bobo Ma 
roni si dimette dalla Le-
ga in aperto dissenso 
con la linea di Bossi che 
il mese precedente ave-
va espulso 7 parlamen-
tari che si erano aperta-
mente dichiarati contrari 
alla rottura tra Lega e 
Polo. 
Marzo, in questo mese 
sarà sancità indelebil-
mente l'inizio dell' asce-
sa del professore di Gal-
lipoli alle più alte vette 
politiche. 
Il 9 marzo nella sala 
stampa di Montecitorio, 
Rocco Buttiglione, a 
fianco del raggiante Ro-
b e r t o  F o r m i g o n i , 
(prossimo candidato del 
Polo a presidente della 
regione Lombardia) an-
nuncia un’alleanza di 
ferro per le regionali 
con Forza Italia siglata 
con l’accordo di Fini 
durante il lunghissimo 
vertice svoltosi a casa 

(Continua a pagina 8) 

strana coppia" Pierfer-
dinando Casini e Cle-
mente Mastella uniti co-
stituiscono il CCD. 
 

1994 
Il 6 marzo nella sede 
della DC a Piazza del 
Gesù viene a maturarsi 
una scissione tocca a 
Mino Martinazzoli cer-
tificare che da oggi 
qualcuno è dentro il PPI 
e qualcuno non lo è più. 
Dire, insomma, che solo 
lui e i suoi sono gli ere-
di della Dc: e che Ma-
stella, Casini, D' Ono-
frio e quant' altri sono 
già "un altro partito". 
Precipìta in poco più di 
un minuto il dramma 
che per mesi gli eredi di 
De Gasperi hanno cer-
cato disperatamente di 
esorcizzare. 
Il 27 marzo il PPI subi-
sce una sconfitta eletto-
rale. Ma lui, il prof. 
Rocco Buttiglionr viene 

CARTA CANTA 
 
"Il Polo berlusconiano non è né della libertà 
né del buongoverno".  
(Rocco Buttiglione, al congresso che lo elegge 
segretario del Ppi, 29 luglio 1994). 
 
"Noi non governeremo con la maggioranza 
berlusconiana. I temi della nostra opposizio-
ne a Berlusconi sono l'informazione, il princi-
pio di solidarietà e la riforma elettorale".  
(Rocco Buttiglione, 30 luglio 1994). 
 
"Se Berlusconi resta alleato con la destra, noi 
dovremo guardare al Pds".  
(Rocco Buttiglione, 20 agosto 1994). 
 
"Fini è un collettore di inquietudini pericolo-
se. Corriamo un pericolo autoritario di de-
stra".  
(Rocco Buttiglione, 20 settembre 1994). 
 
"Un governo Berlusconi-bis? No grazie".  
(Rocco Buttiglione, 16 dicembre 1994). 
 
"Governare con il Pds? In questo momento è 
la soluzione più desiderabile per il paese".  
(Rocco Buttiglione, 18 dicembre 1994). 

(Continua a pagina 8) 

Rocco e suo fratello 
 

di  Marco Travaglio (www.repubblica.it)  
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dell’ex presidente del 
consiglio.  
E dIchiara: «...abbiamo 
fatto un accordo per 
costruire il centro che 
accetta un'alleanza con 
la destra democratica 
... E' vero che il delibe-
rato dell’ultima Dire-
zione (del PPI nda) 
stabiliva il doppio limi-
te a Rifondazione Co-
munista e ad Alleanza 
Nazionale   -ammette il 
segretario del PPI- ... 
ma mi sono trovato di 
fronte proposta per cui 
mi si chiedeva i cambio 
solo l'apparentamento 
con la destra e non me 
la sono sentita di rifiu-
tare …»  
Del resto «… non sono 
una persona prudente 
...  -ed eccoti la frase da 
scolpire nel marmo -  
Chi anticipa il movi-
mento della storia lo 
guida, chi lo aspetta lo 
segue». 
Poi, per spiegare il suo 
progetto, Buttiglione 
incorre in un lapsus «… 
un partito che organiz-
za l’area moderata po-
nendone il cervello ed 
il cuore a destra … 
scusate, al centro e non 
a destra …»  
Ed ancora “«sottoporrò 
la mia decisione alla  
Direzione. E se la Dire-
zione  non approverà il 
mio operato dovrà 
proporre un’altra line-
a ed anche, probabil-
mente, un altro Segre-
tario …». 
 
I componenti del Consi-
glio chiamati ad espri-
mersi, con “102 no" e 
"99 sì", fanno passare 
la linea della sinistra, 
che fa capo a Marini, 
Bianchi, Andreatta, 
Bianco, Bindi, Jervoli-
no.  
Accusando delle irrego-
larità nell'esito del voto, 
Buttiglione rifiuta di di-
mettersi ed esautora dal 

(Continua da pagina 7) del segretario che questa 
volta è lui ad essere e-
sautorato, e quindi ri-
corre alle vie legali ed  
espelle dal partito i 114 
consiglieri. 

Si apre un contenzioso 
anche per l'uso del sim-
bolo. 
Il 23 luglio, il gruppo 
guidato da Bianco si se-
para da quello di Butti-
glione che ha dato vita 
nel frattempo al CDU, il 
gruppo dei Cristiani De-
mocratici Uniti. 
Buttiglione ribadisce, 
inoltre, la sua strategia: 
costruire un grande cen-
tro insieme ai CCD (di 
Casini e Mastella), con 
la Lega; e guardare all'i-

stituzione di un regime 
semipresidenziale alla 
francese, corretto da un 
federalismo di tipo na-
zionale. 
Luglio 1995 viene elet-
to Segretario del CDU - 
Cristiani Democratici 
Uniti, partito da lui stes-
so fondato. 
 
Questo, in concreto, fu 
l'atto di nascita e la sto-
r i a  d e l  p a r t i t o 
"buttiglianesco". 
 

1996 
E’ancora con Berlusco-
ni, con il Cdu federato 
con il cd CCD Mastella 
e Casini. 
Dopo la caduta del go-
verno Prodi si avvicina 
a Cossiga e fa ampia-
mente comprendere che 
ambirebbe al ministero 
della Pubblica Istruzio-
ne, ma non se ne fa nul-
la. 
In epoca successiva si 
fuse con il CCD di Pier-
ferdinando Casini. 
Cambia per ben 4. volte 
il gruppo di appartenen-
za ma alla fine torna nel 
"misto-CDU" che nelle 
elezione del 13 maggio 
2001 si allea con Forza 
Italia, Alleanza Nazio-
nale, e Lega ed uniti co-
stituiscono lo schiera-
mento della Casa delle 
Liberta. 
 
Questo, in concreto, è la 
storia del partito, facen-
te parte dell'attuale com-
pagine governativa che 
risponde al nome di Udc 
e che è guidata al giorno 
d'oggi da un Segretario 
che risponde al nome di 
Follini. . 
Attualmente forte di ben 

(Continua a pagina 16) 

loro ruolo Marrini e 
Gargano e, già che ci si 
trova, sostituisce anche 
il direttore de Popolo, 
Borgomeo.  
Ci si rimette al collegio 

dei probiviri. 
Il 14 marzo, con una 
sentenza inattesa i pro-
biviri si esprimono a fa-
vore della linea di Butti-
glione, ma non si risolve 
la questione di fondo.  
L'ala sinistra convoca 
allora un suo consiglio 
nazionale dove parteci-
pano 115 consiglieri che 
eleggono in contrappo-
sizione a Buttiglione, 
segretario Gerardo 
Bianco. 
Immediata la reazione 

La storia, la personalità, lo stile, la politica dell'On. Rocco Buttiglione 

"Davanti alla deriva plebiscitaria, a un'interpre-
tazione dittatoriale del maggioritario, a posi-
zioni pericolose per la democrazia, non vorrei 
dire fasciste, sentiamo il dovere di impedire 
tutto questo e difendere la Costituzione anche 
alleandoci col Pds".  
(Rocco Buttiglione, 9 gennaio 1995). 
 
"Forza Italia è stata incapace di fare una politi-
ca riformatrice, tanto più è cresciuto l'appiatti-
mento di Berlusconi sulla destra nello scontro 
con la magistratura e nella difesa del semimo-
nopolio televisivo".  
(Rocco Buttiglione, 23 dicembre 1994).  
 
"Gli appelli di Berlusconi alla piazza possono 
essere una prova generale di guerra civile".  
(Rocco Buttiglione, 19 dicembre 1994). 
 
"La pretesa di Berlusconi di esprimere in pro-
prio la volontà del popolo è un concetto da de-
mocrazia totalitaria". 
(Rocco Buttiglione, 21 dicembre 1994). 
 
"Il vero golpe lo fa Berlusconi, chiedendo ele-
zioni subito".  
(Rocco Buttiglione, 25 dicembre 1994). 
 
"Le elezioni anticipate sarebbero un imbroglio 
se condotte con il potere televisivo nelle mani 
di una parte sola. Mussolini cacciava dalla 
piazza gli oppositori con il manganello. Oggi la 
piazza è la tv: si possono ottenere gli stessi 
risultati con la televisione".  
(Rocco Buttiglione, 5 gennaio 1995). 
 
Marco Travaglio (www.repubblica.it)  

(Continua da pagina 7) 
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 La Bocciatura di Rocco Buttiglione all’EU 
 

di  Tom Magne  

E lei, On. Prof. Botti-
glione, le co nosce mol-
to bene e non è necessa-
rio ricordargliele. 
E’ vero che un antico 
adagio recita “chi pra-
tica lo zoppo impara a 
zoppicare” ma è mai 
possibile che un uomo 
come lei, dai sani ed in-
derogabili principi reli-
giosi, riesca a concepire 
la moralità distinta e se-
parata dalla politica ? 
Però deve essere pro-
prio così,  altrimenti co-
me potrebbe spiegare 
che nello stesso mo-
mento in cui lei ferrea-
mente sostiene  -in un 
caso totalmente avulso 
dalla realpolitik-  che 
l’omosessualità è “pec-
cato” e lei non è dispo-
sto ad abiurare alle sue 
convinzioni ed alla sua 
fede religiosa, mostra di 
dimenticarsi le parole 
del Cristo che sosteneva 
“date a Cesare quel 
che è di Cesare e date 
a Dio quel che è di 
Dio”.  
Ed ancora, come può un 
cattolico come lei con-
cepire la  truffa , 
l’imbroglio, le false te-
stimonianze, la corru-
zione, il mercimonio  
che al giorno d’oggi si 
vede che vengono por-
tato avanti, sempre con 
maggior disprezzo delle 
regole del vivere civile 
(che sono regole anche 
della morale cattolica). 
E queste infrazioni a tali 
regole vengono giustifi-
cate, esaltate, legiferate 
nel parlamento in cui 
lei, Onorevole professo-

re Rocco Buttiglione fa 
parte addirittura come 
componente del Gover-
no, e fino a qualche die-
cina d giorni or sono 
addirittura come Mini-
stro, seppure senza por-
tafoglio. Mi sembra 
quasi un controsenso 
che sia proprio io, un 
“laico agnostico” a par-
larle di morale cattolica, 
a ricordarle che vi è un 
libro, il Vangelo, che ad 
una attenta e scrupolosa 
lettura è in grado di di-
svelare la realtà e cerca-
re di farle appianare 
quei misteriosi non -
sense tra la sua condotta 
di uomo credente e cat-
tolico a tutto tondo e 
quella di uomo politico. 
A meno che lei, On. 
Prof. Rocco Buttiglione 
da Gallipoli, non inten-
de farci comprendere 
che altro è il discutere 
di morale ed altro è la 
sua applicazione; che 
una cosa è la morale, 
l’etica ed altra cosa ben 
distinta e distante dalla 
prima è la politica. 
Oppure  -come mi han-
no insegnato quegli illu-
minati gesuiti  dell’Isti-
tuto  Pontano dove ho 
studiato-  anche per lei 
vale il principio che la 
morale è una scienza 
che va perseguita indi-
vidualmente tra le mura 
domestiche o in dotte 
conferenze, e nei sermo-
ni, nelle nostre manife-
stazioni orali insomma, 
mentre la politica, gli 
affari, i propri interessi, 
il proprio tornaconto 
sono tutt’altra cosa. 

A voler essere onesti 
(principalmente con se 
stessi, e questo è più 
difficile) l’on. Prof. 
Rocco Buttiglione da 
Gallipoli dovrebbe dirsi 
che se l’è proprio cerca-
ta lui la bocciatura da 
parte dell’Assemblea 
dell’EU. 
E di ragioni ce ne sono 
proprio tante, ma tante. 
 
Per prima cosa gli vor-
remmo chiedere se ritie-
ne che gli eurodeputati 
siano dei “turisti della 
democrazia”, come li 
ha definiti il suo leader 
maximo che nella stessa 
seduta chiamò  l’euro­ 
deputato tedesco Martin 
Schultz“kapò” giustifi-
candosi poi col dire che 
la sua era solo una bat-
tuta di spirito (ma da 
considerarsi, grossola-
na, villana, stupida e 
neanche divertente). 
Oppure, di converso, 
pensa che siano persone 
che si interessano di po-
litica, specie di quelle 
nazioni che mostrano 
chiari sintomi di 
“antieuropeismo visce-
rale”. 
I motivi di fondo che 
determinano l’“antieu­ 
ropeismo” della Cdl 
non sono, in realtà, ide-
ologici, ma d’altro tipo: 
sono coscienti che l’es-
sere europei significa 
anche avere le proprie 
finanze, la propria etica, 
la propria giustizia veri-
ficata dall’Europa, e 
gente di quella risma 
non desidera nessun ti-
po di controllo. 

Per tali motivi fin’ora 
non hanno ratificato “il 
mandato di cattura eu-
ropeo”, ed hanno messo 
in serio pericolo il 
“Patto di Stabilità” 
(basta pensare cosa riu-
scì a combinare il suo 
ex-collega Tremonti). 
Ed ancora, l’Italia di og-
gi, non quella di Prodi e 
di Ciampi, ma è una na-
zione “osservata spe-
ciale” e ciò per quanto 
riguarda la libertà di 
stampa e la assurda con-
centrazione dei media 
nelle mani di un solo 
uomo che, per pura 
combinazione ricopre 
anche la funzione di 
premier. Premier, e que-
sto i parlamentari euro-
pei lo sanno anche me-
glio, forse, degli stessi 
italiani, che riesce a so-
pravvivere a piede libe-
ro, ad evitare un lungo 
lunghissimo soggiorno 
nelle patrie galere solo 
in virtù delle leggi “pro 
domo suo” che fa pre-
sentare ed approvare dal 
suo governo, ricorrendo 
o a “pianisti” in libera 
uscita (con la servile 
condiscendenza di colui 
che  -ahinoi-  ricopre la 
seconda carica dello sta-
to, quel tal Presidente 
del Senato che risponde 
al nome di Pera), oppu-
re chiedendo per la loro 
approvazione il “voto 
di fiducia”. Leggi che 
se alcuni le definiscono 
“pro domo suo”, altri, 
senza tanti peli sulla lin-
gua preferiscono defi-
nirle “Leggi Vergo-
gna”. 
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Sconfitta politica, boc-
ciatura personale. Poche 
parole per riassumere la  
revoca della nomina di 
Rocco Buttiglione a 
commissario per la li-
bertà, la sicurezza e la 
giustizia, nel nuovo eu-
rogoverno guidato dallo 
spagnolo Barroso.  
Sarebbe stato facile apo-
strofare con quegli e-
nunciati semplici e chia-
ri la figuraccia che il go-
verno italiano ha fatto in 
Europa e il no bruciante 
che ha rimediato per il 
suo candidato.  
La realtà, per  Berlusco-
ni e soci, è un’altra ;una 
realtà di manipolazioni 
e campagne mediatiche 
della sinistra comunista 
e  laicista che pur di si-
lurare Buttiglione e il 
governo del reuccio di 
Arcore denigrano la na-
zione, nell’etimologia di 
stampo fascistoide.  
La tattica adottata è 
chiara, cancellare la pa-
gina nera e colpevoliz-
zare una opposizione 
irresponsabile. Un mec-
canismo rodato che è 
costantemente oleato dai 
Tg farsa della nostra te-
levisione che gradiscono 
il clima da rissa e eludo-
no il loro ruolo con ma-
estria, per loro informa-
re è ormai l’ultima delle 
priorità.  
Diventa un caso da 
commedia all’italiana, 
un ring di illazioni, an-
che una vicenda dalle 
tinte liliali e limpide. 
Quando Rocco Butti-
glione è stato scelto dal 
governo italiano come 
proprio rappresentante 
ci trovavamo in piena 
verifica( luglio 2004) e 
alla porta di Berlusconi 
bussavano i tre magi: 
Follini, Bossi e Fini.  
Tutti portavano lo stesso 
dono, la governabilità 
ma in cambio pretende-

all’intero eurogoverno.  
Barroso ha chiesto tem-
po rinviando la votazio-
ne a fine novembre e 
oggi si è consumata la 
revoca della nomina,  
con Berlusconi che ha 
promesso al fido Rocco 
una poltrona di casa no-
stra.  
Una vicenda che ha sca-
tenato l’ira dei cattolici, 
dei fondamentalisti cat-
tolici,  che hanno grida-
to alla campagna perse-
cutoria, in stile Fallaci-
Borghezio.  
Il professore ha mante-
nuto le sue posizioni, ha 
detto che mai avrebbe 
abiurato, un nuovo Gali-
leo, vittima dell’Europa 
ostile, della stampa bol-
scevica e dell’odio anti-
cristiano.  
Più immediato sulle 
cause della bocciatura, il 
ministro Tremaglia, re-
pubblichino di Salò mai 
pentito, “questa è la 
vittoria dei culattoni”.  
Peccato che anche i na-
zisti parlavano della 
lobby ebrea per spiegare 
le ragioni dei fallimenti 
e delle crisi interne, vec-
chi ricordi di passate 
alleanze per Mirko Tre-
maglia.  
Al tavolo integralista si 
è seduto con fare altez-
zoso il Presidente del 
Senato, liberale sui ge-
neris, che non perde oc-
casione per invitare alla 
crociata contro i musul-
mani e denunciare la 
persecuzione anticristia-
na. Interpretare questa 
vicenda con le lenti di-
storte del conflitto reli-
gioso è sbagliato oltre 
che strumentale e peri-
coloso, in ragione della 
fase storica che vivia-
mo.  
Altra plausibile spiega-
zione della bocciatura 
del professore viene dai 
terzisti dell’ultima ora 

che intravedono un ‘at-
teggiamento antitaliano 
nell’interrogatorio a cui 
è stato sottoposto Butti-
glione in audizione, una 
trappola preparata a 
puntino dove il Rocco 
“Galileo” sarebbe ca-
scato, lui credulone e 
ingenuo politico di peri-
feria.  
Gli europarlamentari 
non avevano preparato 
una trappola ma soltanto 
delle domande, se qual-
cuno deve occuparsi di 
promozioni di libertà e 
pari diritti non può por-
tare in seno un corredo 
pregiudiziale e oscuran-
tista, come quello che in 
dote recava seco il Roc-
co nazionale.  
Prima dell’audizione 
Riccardo Gottardi, co-
presidente della sezione 
europea dell'Ilga (l'asso-
ciazione internazionale 
lesbiche e gay) e Franco 
Grillini, deputato Ds ed 
ex presidente dell'Arci-
gay, avevano inviato a-
gli europarlamentari un 
dossier ricco di notizie 
su Buttiglione.  
Il dossier conteneva le 
sue dichiarazioni, i suoi 
illuminanti pensieri su 
donne, aborto, embrioni 
e omosessualità, un mo-
do intelligente per pre-
parare gli europarlamen-
tari che hanno potuto 
somministrare a Butti-
glione domande inerenti 
la materia di cui si sa-
rebbe dovuto occupare , 
se e quando avrebbe as-
sunto la carica di com-
missario.  
Ma le domande, in Italia 
sono merce rara, meglio 
il quiz con risposta uni-
ca, sempre che sia quel-
la preferita dal l’inter-
locutore. 
  
Per approfondire il caso 
abbiamo ascoltato il 

(Continua a pagina 16) 

vano regalie e cimeli da 
prima repubblica.  
La ruota ha voluto che 
l’Udc si accaparrasse 
l’ambita nomina di 
commissario per l’Italia 
nel nuovo eurogoverno 
europeo, una poltrona 
europea per  un suo e-
sponente di spicco.  
Subito dopo le indica-
zioni dei governi nazio-
nali, Barroso ha asse-
gnato i portafogli, campi 
di competenza, nel -
l’agosto scorso. Al pro-
fessore è toccato quello 
della libertà, della giu-
stizia e dell’uguaglian-
za.  
Nelle audizioni che ogni 
commissario-candidato 
tiene davanti agli euro-
parlamentari , il 5 e il 6 
ottobre, Buttiglione vie-
ne messo alle corde e 
dalle risposte si evince 
la sua visione oscuranti-
sta, omofoba e maschili-
sta, in controtendenza 
con l’impegno del -
l’Europa di promuovere 
pari diritti a ciascuno 
senza distinzioni di sor-
ta.  
La commissione libertà 
pubbliche e sicurezza 
del Parlamento europeo 
boccia, successivamen-
te,  due risoluzioni che 
riguardavano il neocom-
missario Ue indicato dal 
governo italiano, una 
riguardante la sua nomi-
na per quel portafoglio e 
l’altra riguardante un 
suo possibile impiego in 
un altro settore di com-
petenza.  
Barroso avrebbe potuto 
continuare a esprimere 
fiducia ai suoi commis-
sari, alla sua squadra, 
visto che il voto delle 
commissioni non è vin-
colante ma avrebbe cre-
ato una frizione con gli 
europarlamentari che do 
vranno in seduta comu-
ne votare la fiducia 

 

SconfittaPolitica, Bocciatura personale 
 

di  Nello Trocchia  
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Intervista al Presidente dell’arcigay Lo Giudice 
di  N.T. 

 
Presidente Lo Giudice, cosa rappresenta 
per l’Europa la svolta laica di Zapatero ? 
Rappresenta un esempio importante di applica-
zione effettiva dei principi su cui si fonda 
l’Unione Europea. Josè Zapatero aveva promesso 
il riconoscimento dei diritti di gay e lesbiche e lo 
ha fatto, presentando un disegno di legge che e-
stende il matrimonio alle coppie omosessuali. 
Questo atto lo pone pienamente nella scia di 
quanto indicato dalla Carta dei Diritti Fondamen-
tali dell’Unione Europea che, all’art. 21, vieta le 
discriminazioni basate sull’orientamento sessua-
le. 
 
Perché la rivoluzione laica, sul modello 
spagnolo, in Italia non può realizzarsi, 
come dimostra il fallimento nella materia 
in questione del governo Ulivo? 
L’Italia si muove con esasperante lentezza, scon-
tando un limite fortissimo: viviamo in un Paese 
in cui il cattolicesimo non è solo la scelta religio-
sa di una parte significativa della popolazione ma 
un forte limite all’autonomia delle istituzioni 
pubbliche: a causa dei timori di gran parte della 
nostra classe politica siamo, unico caso in Euro-
pa, uno Stato semi confessionale, il cortile di ca-
sa del Vaticano. 
 
Insieme alla Spagna solo due paesi rico-
noscono pari diritti a coppie etero e omo-
sessuali(Belgio e Olanda), perché questo 
ritardo?  
Bisogna ricordare che, se solo l’Olanda, il Belgio 
e tra poco la Spagna riconoscono il matrimonio 
fra gay e fra lesbiche, altri dieci paesi europei 
(Olanda, Belgio, Danimarca, Norvegia, Svezia, 
Finlandia, Francia, Germania, Islanda, Portogal-
lo, Ungheria, Lussemburgo) riconoscono, in va-
rie forme, i diritti delle coppie gay e lesbiche ed 
altri quattro (Gran Bretagna, Svizzera, Croazia, 
Repubblica Ceca) si stanno apprestando a farlo. 
Il ritardo, ancora una volta, è quasi solo italiano. 
 
L’Italia è sola, in Europa, ad ignorare la 
questione? 
L’Italia è rimasta, insieme a Grecia, Irlanda ed 
Austria, uno dei pochi paesi dell’Unione Europea 
ad ignorare la questione. L’ingresso di nuovi die-
ci Stati, quasi tutti dell’Europa dell’Est ex comu-
nista, aggrava ulteriormente la questione, perché 
in quei Pesi la cultura dei diritti civili individuali 
è ancor meno sviluppata che da noi. Tuttavia nei 
prossimi tempi assisteremo a grandi cambiamenti 
in quei paesi (basti pensare che l’Ungheria rico-
nosce le coppie dello stesso sesso e che la Re-
pubblica ceca e la Croazia ne stanno discutendo 
seriamente): temo che l’Italia sarà presto sorpas-
sata dai nuovi paesi dell’UE. 
 

In questi giorni è tornata in auge, per 

bocca del Ministro Tremaglia, una parola  
del tutto negletta nel panorama lessicale 
comune,”Culattone”, un rigurgito di inci-
viltà? 
Tremaglia è un vecchio fascista, cresciuto nel 
disprezzo dei diritti delle persone e nel mito 
dell’arroganza del più forte. Quello che mi ha 
veramente colpito è stato l’atteggiamento dei 
suoi colleghi di governo. Cito un caso per tutti: 
Stefania Prestigiacomo, Ministro per le Pari Op-
portunità, la persona che dovrebbe essere la pri-
ma a ergersi a difesa della dignità violata di gay e 
lesbiche, ha difeso il suo collega defi nendo 
quella bruciante ingiuria come “una 
battuta senza intenti discriminatori”. In 
qualunque altro paese europeo sareb-
be stata costretta a dimettersi. 
 
Come giudica il caso Buttiglione? 
Rocco Buttiglione ha cercato di travestirsi da vit-
tima denunciando di essere discriminato per le 
sue opinioni, ma non è così. Il fatto è che quello 
che lui afferma – di tenere ben distinte le sue opi-
nioni personali di condanna dell’omosessualità 
dai suoi atti politici – non è stata finora la sua 
pratica di condotta. 
Dichiara di voler vigilare sulla piena applicazio-
ne delle Direttive europee contro le discrimina-
zioni antigay sul lavoro, dimenticando di avere 
firmato lui stesso un decreto legislativo di rece-
pimento della Direttiva europea 78/2000 che ne 
limita fortemente l’applicabilità e introduce nuo-
vi rischi di discriminazione. 
Afferma che darà applicazione al principio 
dell’armonizzazione del diritto di famiglia in Eu-
ropa, ma di fronte al matrimonio di due gay ita-
liani in Olanda ha dichiarato che “quello che fan-
no in Olanda non ha influenza in Italia”. 
 
Il Centrosinistra dovrebbe puntare sul ri-
conoscimento dei diritti delle coppie gay, 
come punto del programma, come acca-
duto in Spagna? 
Noi stiamo parlando in modo molto chiaro alle 
forze politiche che, fino ad oggi, abbiamo rico-
nosciuto come interlocutori privilegiati: o il tema 
dell’approvazione di una legge sul Patto Civile di 
Solidarietà (PACS) che riconosca le coppie omo-
sessuali entrerà nel programma di governo del 
centrosinistra oppure non contino sul voto gay 
alle prossime elezioni politiche. 
 
Qual’ è stato l’esito della sperimentazio-
ne, negli Statuti regionali, di norme atte a 
tutelare le coppie gay? 
Abbiamo raggiunto un risultato importante con 
gli Statuti di Toscana, Umbria ed Emilia Roma-
gna, che hanno introdotto il divieto di discrimi-

(Continua a pagina 16) 
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senta un'opinione, legittimissima, ma che cri-
minalizza il 90 per cento delle legislazioni dei 
paesi sulla libertà scientifica e i diritti di cura 
o chi ha firmato contro la legge 40 in Italia 
(sulla fecondazione assistita, ndr.). Ho detto 
a Barroso che non è una questione di legitti-
mità, ma di opportunità: come puoi nomina-
re vicepresidente dell'Unione europea una 
persona il cui onore è quello di appartenere 
alla posizione controriformista che accusa 
l'Inghilterra e tutti gli altri di 
"irresponsabilita crimina le"? Poi ho sottoli-

neato che è una posizione 
del Vaticano". 
 

 Ha posto anche una 
questione morale su Ca-
tone.  
Catone e titolare di cin-
quanta società a Montecar-
lo, ne dovrebbe avere anche 
una in Liechtenstein dove 
Buttiglione è "prorettore" 
dell'Accademia di filosofia. 
Il problema è che Buttiglio-
ne continua ad aggiungergli 
incarichi: lo ha fatto presi-
dente di una commissione, 
con un decreto ministeriale 
lo ha nominato capo della 
segreteria. Insomma, questo 
Catone, direttore de 'La Di-

scussione", evidentemente ha una forza poli-
tica enorme. 
 

 Catone grida alla "calunnia", afferma di 
"non essere mai stato condannato" e di 
avere "piena fiducia" nella magistratura 
che lo giudicherà estraneo alle "indagini 
penali per le attività imprenditoriali", tut-
tora in corso.  
Eh si, lui dice: "Pannella attacca me per at-
taccare Buttiglione". Grazie, attacco lui? 
Non sapevo neppure che esistesse, certo che 
attacco Buttiglione che è il compare. Su que-
sto insisterò nei prossimi giorni.  

«Ce n'est qu'un debut...» 
 Marco Pannella è elettrizzato e sorpreso dalla boc-
ciatura di Rocco Buttiglione.  
«Continuons le combat», diceva ancora lo slogan 
del maggio francese, infatti il leader radicale conti-
nuerà nella sua "battaglia liberale" in vista del voto 
dell'aula di Strasburgo. Ieri mattina ha inviato una 
lettera aperta al futuro presidente della Commissione 
Europea, Durao Barroso, a Romano Prodi in quanto 
uscente, al presidente dell'Europarlamento, Josep 
Borrel e ai parlamentari, a Ciampi e a Berlusconi.  
Un appello perché Barroso "riconsideri" la candida-
tura di Rocco Buttiglione alla vice-
presidenza e come titolare del 
"portafoglio" su Giustizia, Libertà 
e sicurezza.  
 

 Nella lettera il leader radicale ricor-
da un altro fattore, dossier alla ma-
no: il ministro Buttiglione «… ha 
avuto per anni, e ha tutt'ora come 
suo principale collaboratore, capo 
della Segreteria particolare e tec-
nica del ministro, nonché incari-
cato con decreti ministeriali e go-
vernativi di straordinaria respon-
sabilità di governo in materie ol-
tretutto attinenti ai rapporti con 
l'Unione europea, il professore 
Giampiero Catone. Il quale ,  -
rileva Pannella-  è oggetto da parte 
della Magistratura italiana di de-
nunce, imputazioni e arresti (e anche una condan-
na in primo grado) per una serie di reati, quali as-
sociazione a delinquere finalizzata a truffa aggra-
vata, falso, false comunicazioni sociali, bancarotta 
fraudolenta pluriaggravata». 
  
Pannella, stavolta ha vinto...  
Un voto clamoroso. Rischio di fare "Cicero pro 
domo sua", ma sono giorni che bombardiamo le 
istituzioni, da Barroso a Prodi, con i motivi politi-
ci, e non solo, contro questa candidatura. Butti-
glione, in realtà, non c'entra nulla.  
 

 Quali sono i motivi politici?  
Non ci può essere un vicepresidente che rappre-

Intervista  a  Marco  Pannella 
 

«Ho scritto a Barroso, Buttiglione criminalizza gli altri 
Stati. E dà potere al professor Catone, indagato  

dalla magistratura» 
 

da  www.unita.it  
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Un articolo del maggio 2001 sul “fedelissimo” collaboratore di Buttiglione 
 

Gianpiero  Catone 
Questo, all’incirca 
l’articolo pubblica-
to, il 10 maggio 200-
1, dal quotidiano  
«La Repubblica»   
 

* * *  
 
Giampiero Catone è sta-
to arrestato ieri sera, per 
truffa e bancarotta frau-
dolenta subito dopo una 
cena, in Veneto, su di-
sposizione della procura 
di Roma.   
Catone è stato arrestato 
in Veneto dalla guardia 
di finanza in esecuzione 
di un'ordinanza di custo-
dia cautelare firmata dal 
gip del Tribunale di Ro-
ma, Guglielmo Muntoni.   
 
A Catone vengono con-
testati i reati di associa-
zione a delinquere fina-
lizzata alla truffa aggra-
vata, falso, false comu-
nicazioni sociali e ban-

carotta fraudolenta plu-
riaggravata. 
 
La Guardia di Finanza ha 
eseguito anche altre cin-
que ordinanze di custodia 
cautelare: si tratta di 
Massimo Catone, fratello 
di Giampiero e già dete-
nuto in precedenza per 
fatti analoghi, Santo An-
tonio Bifano, Pietro Ba-
rocco, Pierluigi Bottoli e 
Gianluca Migliozzi.  
Anche per loro, come per 
Giampiero Catone, i reati 
contestati sono l'associa-
zione a delinquere fina-
lizzata alla truffa, il fal-
so, le false comunicazio-
ni sociali e la bancarotta 
fraudolenta pluriaggrava-
ta.  
 
I magistrati romani riten-
gono che i sei avessero 
costituito una vera orga-
nizzazione con lo scopo 
unico di mettere in atto 
delle truffe ai danni del 

 
A Catone nell'ordinan-
za di custodia cautela-
re vengono contestate, 
tra l'altro, due banca-
rotte fraudolente per 
25 miliardi di lire.  
 
I magistrati romani ri-
tengono che le circa 50 
società italiane ed este-
re che fanno capo a 
Catone siano solo delle 
scatole cinesi all'inter-
no delle quali si sono 
verificati nel corso de-
gli anni movimenti fi-
nanziari economica-
mente irragionevoli, 
che avevano, quindi, il 
solo fine di mettere in 
atto delle truffe. 
 
 (Estratto da RE-
PUBBLICA 10 mag-
gio 2001) 
 

ministero dell'Industria e 
di altri enti che si occu-
pano di finanziamenti 
alle imprese.  
 
 L'inchiesta del pm roma-
no Salvatore Vitello, in 
cui è rimasto coinvolto 
Catone, riguarda una se-
rie di truffe in danno an-
che del ministero dell'In-
dustria che ha versato, 
dal '95 al '99, al gruppo 
di società del Catone, fi-
nanziamenti a fondo per-
duto per 12 miliardi. De-
naro ottenuto, secondo la 
Procura di Roma, attra-
verso atti falsi e perizie 
fasulle che hanno con-
sentito all'organizzazione 
(di cui Catone farebbe 
parte) di ricevere più vol-
te lo stesso contributo 
per un impianto indu-
striale (un polo tessile) 
inesistente in alcune zone 
dell'aquilano. 
 
Non solo.  

Corsivo 
 
I nostri lettori forse si 
scandalizzeranno se og-
gi spezziamo una lancia 
a favore del Prof. Rocco 
Buttiglione, designato 
come Commissario del-
l'Unione Europea. 
 
Ma ci muove un timore, 
che a tratti si fa panico.  
Quello di vedere il Pro-
fessore, trafitto da parte 
a parte da suddetta lan-
cia, con la punta che gli 
esce dal ventre, tornare 
di corsa da quel di Bru-
xelles e cercare di riab-
bracciare la perduta Pa-
tria italica.  
 
Al che la lancia rischie-

rebbe di trapassarci tutti, 
la qual cosa preferirem-
mo evitare. 
 
Dunque, per prevenire 
inutili spargimenti di 
sangue, è molto meglio 
che il Prof. Buttiglione 
rimanga a Bruxelles.  
 
Immaginate infatti cosa 
accadrebbe se il presi-
dente designato Barroso 
decidesse di non inserir-
lo nella lista dei Com-
missari: il Nostro tente-
rebbe di riprendere il suo 
posto di Ministro per gli 
Affari Europei.  
Per inciso, il suo lavoro 
a questo dicastero de-
v'essere stato davvero 
febbrile, al punto tale 

ve li immaginate 
quanti e quali danni 
potrebbe fare un disce-
polo di Torquemada 
su una poltrona come 
queste ? 
 
Meglio dunque che il 
presidente Barroso se 
lo tenga, il nostro But-
tiglione.  
Gli dia un altro 
"portafoglio", come 
si dice, ma per favore 
non ce lo rimandi, ché 
già lo vediamo in que-
sti giorni aggirarsi 
dannosamente per le 
vie di Roma.  
Se serve, gli paghiamo 
anche l'aereo.  
Volo di sola andata, 
naturalmente. 

che noi - e pensiamo an-
che la maggioranza degli 
italiani - non ce ne siamo 
accorti.  
Diciamoci la verità: chi 
sapeva, prima d'ora, che 
Buttiglione era ministro 
di qualcosa? Pochi, po-
chissimi.  
E sinceramente si stava 
meglio così.  
Ma se tornasse, potrebbe 
capitarci la sventura di 
una sua promozione, da-
to che Berlusconi ha già 
sicuramente occupato la 
sedia precedentemente 
occupata dal filosofo di 
Gallipoli. Magari lo fa 
Ministro degli Interni o 
della Giustizia oppure 
degli Esteri o  -dio non 
voglia - dell'Istruzione. E 

Speriamo che se lo tengano 
 

da  Aprileonline, 21.10  
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Ma in quel voto Dio non c'entra 

 

di Francesco Merlo (www.repubblica.it) 

E' stato bocciato Rocco 
Buttiglione, non Gesù 
Cristo. Forse, alla fine, 
non sarebbe un atto ele-
gante l'esclusione del 
nostro filosofo-teologo-
politico dal governo 
dell'Europa perché si 
rischierebbe di farne un 
martire della libertà di 
opinione, ma questa sua 
doppia bocciatura preli-
minare non è certo an-
ticristiana perché tra 
l'Europa e la Cristianità 
il rapporto è troppo  
forte, aperto, profondo 
e articolato. Buttiglio-
ne, spiace doverglielo 
ricordare, non è il Cat-
tolicesimo e neppure il 
Cristianesimo.  
Anzi, il suo Gesù, omo-
fono e maschiocentrico, 
non è il Gesù della gran 
parte di noi europei.  
 
Il nostro Gesù non ha 
assilli psicotici, non è 
un paziente di Freud, 
non è Priapo, e non ha 
bisogno di essere difeso 
da Berlusconi, da Bondi 
e da Calderoli.  
Buttiglione si rende 
conto della figura che fa 
fare a Dio riducendolo 
alla parola di Bottiglio-
ne ?  
E la smetta di credersi 
Sant'Agata, perseguitata 
per la sua fede.  
 
L'Europa non è in mano 
ai pagani. Buttiglione la 
prenda invece come una 
lezione di filosofia poli-
tica, come una sconfitta 
al suo provincialismo 
teologale, e ripensi al 
Menocchio e ai vermi 
di Carlo Ginsburg, a  
quanto il suo cristiane-
simo somigli a quello 
del formaggiaro Me-
nocchio che costruiva 
la propria cosmogonia 
religiosa e i propri valo-
ri etici a partire dai suoi 
formaggi.  

Dio nella politica, non 
presumano di fare giu-
stizia in nome di Dio, 
non caccino Dio dentro 
le leggi, non trasformi-
no Dio in un simbolo di 
parte.  
 
E poi diciamo la verità: 
poco importa quel che 

Buttiglione ha esatta-
mente detto al Pais, non 
contano né le parole te-
stuali né le rettifiche, le 
smentite o le precisa-
zioni. Gli italiani cono-
scono Buttiglione, san-
no tutto di lui, della sua 
idea di peccato, del suo 
cripto para integrali-
smo, delle sue battaglie 
contro i single e le cop-
pie di fatto, contro il 
disordine morale e gli 
a n t i c o n c e z i o n a l i ,  
contro il diritto all'abor-
to, al divorzio e all'a-
dulterio.  
Per Bottiglione la poli-
tica è espressione della 
religione, ed è questa la 
sua sola coerenza, in 
nome della quale ha 
voltato tutte le gabbane, 
ha militato in tutti gli  

schieramenti, di destra 
e di sinistra, ha fatto  
saltare governi, ha orga-
nizzato ribaltini e ribal-
toni.  
Come tutti i politici ita-
liani anche Buttiglione 
agogna alla poltrona, 
ma per occuparla con 
lombi papalini. 
 
Per noi italiani insom-
ma il bigottismo colto e 
militante di Buttiglione 
è come la gobba di An-
dreotti.  
Da decenni è "al servi-
zio di Dio", la sua poli-
tica è sempre stata pra-
tica sacrestana, da ra-
gazzo si è convinto che 
lo Stato è una militia 
Christi e da allora non è 
più guarito. 
E siamo talmente abi-
tuati a questo suo odore 
di incenso che persino 
ci stupisce lo stupore 
dell'Europa, un'Europa 
che fa gli esami di valo-
ri liberali ai turchi ma 
è fatta anche dai Butti-
glione, le cui tirate poli-
tico-teologiche hanno 
un'aria di famiglia con 
il machismo coranico, 
con il califfato e con la 
Sharia. 
 
Tuttavia non ci piace 
dargli dell'oscurantista 
e non solo perché sareb-
be banale, ma perché  
egli è molto di più, la 
sua politica è una gio-
stra di finte e controfin-
te: Buttiglione è un fan-
tasista di Santa Romana 
Chiesa. 
 
E non ci piace neppure 
che i suoi avversari, co-
sì spesso portatori di  
ideologie altrettanto o-
scure, gli diano dell'o-
scurantista, perché l'Ita-
lia laica è ipervaccinata, 
Buttiglione fa parte del 
nostro arredamento par-

(Continua a pagina 15) 

Per lui l'universo-Dio 
era un grande cacio, e 
l'umanità erano i vermi.  
Allo stesso modo ogni 
volta che parla di Dio, 
Buttiglione non si avvi-
cina all'Assoluto ma al 
proprio formaggio, che 
è fatto di eterossuali ad 
excludendum, di casa-

linghe riproduttive, di 
matrimoni sacramenta-
ti, di un ordine morale 
che puzza di latte ca-
gliato.  
 
Buttiglione ha ovvia-
mente il diritto di im-
maginarsi Dio come gli 
pare e di condurre una 
vita casa e chiesa, di 
non divorziare, di non 
disperdere il seme, di 
fuggire le tentazioni, di 
mortificarsi, di pregare, 
di fare i fioretti e di te-
mere gli omosessuali.  
Ma non ha il diritto di 
chiamare Dio a garan-
zia delle proprie inade-
guatezze politiche, dei 
propri pregiudizi. 
E l'Europa fa bene a 
pretendere che i propri 
governanti non infilino 

Rocco Bottiglione alla firma della Costi-
tuzione Europea (Roma 2004.10.29), dalla 
sua espressione si intuisce che era già a 
conoscenza di essere stato silurato non so-
lo da Barroso, ma persino dal cav.  
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lamentare, e ci siamo 
persino affezionati alle 
sue bizze parrocchiali.  
 
Altri, che si espongono 
meno, pregano e frega-
no molto più di lui.  
L'idea però che l'oscu-
rantista sia vittima del-
l'oscurantismo è, questa 
sì, un'idea oscurantista e 
anche un poco comica: 
l'asino che dà del  cor-
nuto al bue.  
 
In realtà la bocciatura di 
Buttiglione può essere 
una piccola lezione an-
che per noi.  
Improvvisamente ci ri-

(Continua da pagina 14) di dottrina, non è un uo-
mo falso perché davvero 
pensa di servire Dio, è 
di buoni sentimenti, sa 
egregiamente usare l'ar-
te democristiana della 
mediazione.  
Dunque sicuramente 
riuscirebbe a cavarsela 
anche in Europa.  
D'altra parte il presiden-
te Barroso saprà certa-
mente ricomporre la 
smagliatura istituzionale 
e uscire dal pasticcio 
politico. 
 
Tutti sappiamo che non 
si tratta di una vera boc-
ciatura inappellabile, ma 
di un memento carico di 

significati per l'Europa e 
per l'Italia.  
Di sicuro non c'entra 
nulla l'oscurantismo an-
ticattolico che infiamma 
il "peccatore" Berlu-
sconi perché, al contra-
rio, laicizzare Buttiglio-
ne, se davvero fosse 
possibile, significhereb-
be non solo moderniz-
zarlo, ma addirittura re-
dimerlo dalla tentazione 
di essere blasfemo.  
Questa non è stata una 
bocciatura contro Dio, 
ma una bocciatura al 
servizio di Dio. 
 
Francesco Merlo 
(www.repubblica.it) 

corda infatti quanto la 
laicità venga offesa  
in casa nostra, quanti 
bracci politici abbia il 
cardinale Ratzinger nel-
l'Italia laica, quante leg-
gi del nostro Parlamento 
debbano piacere a Rui-
ni, quanti pedaggi dob-
biamo pagare alla Curia, 
quanto sia accidentato 
organizzare referendum 
di civiltà ogni volta che 
viene indebolito il telaio 
dei valori civili, come 
nel caso della legge sul-
la fecondazione assisti-
ta.  
 
Rocco Buttiglione è un 
politico esperto, è ricco 

Ma in quel voto Dio non c'entra 

Pensieri impuri 
 

di  Masaniello  

le magliette di Che Guevara, il mio compagno ha 
portato la barba come Fidel Castro, non sono mai 
andata in Chiesa, neanche ai matrimoni, i miei a-
mici convivevano tutti, ho mancato clamorosamen-
te, le udienze Papali in piazza San Pietro, dovendo 
scegliere preferivo quelle in piazza San Giovanni 
insieme alla CGIL. 
 

Ho avuto un figlio regolarmente fuori dal matri-
monio, e anche una figlia, l’unico dispiacere è sta-
to quello di non aver potuto provare il divorzio, 
volevo vedere l’effetto che fa. 
 

Ho avuto attimi di sbandamento nella mia vita di 
coppia, fugaci passioncelle per Bertinotti e 
D’Alema anche se la mia vera passione è stato 
Bersani,  il più bel calvo d’Italia, d’altronde abbia-
mo optato per lo stile “coppia aperta” !  
Sono una donna realizzata nel mio ateismo non 
credo nell’aldilà, e meno male, una volta giuntaci, 
se fossi finita nella sezione sbagliata avrei ri-
schiato di scontare la punizione prevista per i co-
munisti miscredenti e la pena sarebbe stata un 
rosario a tre mani con Rocco e Giulio. 
Mio figlio ha abbracciato la religione buddista, 
convive con una protestante e il suo bambino si 
chiama Anarchico. 
Mia figlia  fa la”new global” è comunista e miscre-
dente,  
 

Qui si ferma il mio maxi pensiero impuro, è stato 
un “divertissemant”, però Rocco, il mondo è anche 
questo, mica le favolette farcite di comandamenti 
terroristici che propini dai pulpiti europei, al gat-
to mammone non crede più nessuno, siamo grandi 
e non sarai tu a farci ritornare nel medioevo. 

 Ieri ho fatto un maxi pensiero impuro, ho rivisi-
tato la mia vita,  e ho provato ad immaginarmela 
con un pizzico di depravazione  come non potreb-
be mai apprezzarla Rocco Buttiglione, parentesi, 
non capisco perché parlando di lui mi viene sem-
pre la rima.  
 

Dunque nasco, non da una famiglia costituita ma 
di fatto, il pensiero impuro non è arrivato ad ipo-
tizzare un inseminazione artificiale commissiona-
ta da una coppia gay, mi sembrava troppo osè, so-
no cresciuta serenamente, senza essere battez-
zata, con i miei genitori, aspirando voluttuosa-
mente aromi spinellati di buona qualità,  poi, giun-
ta l’età dell’istruzione,  papi e mami mi hanno con-
dotta in una scuola cattolica, me l’hanno fatta vi-
sitare bene bene, abbiamo incrociato la Moratti 
orrenda anche da piccola,  e mami  mi ha detto: se 
vieni qui diventi come lei, siamo scappati. 
 

Non c’è stato il problema della comunione, sempli-
cemente non c’è stata la comunione, non mi andava 
di studiare il catechismo, di confessarmi, di fare 
le penitenze, preferivo andare al centro sociale 
Leoncavallo per la mia formazione religiosa, ho 
imparato che cos’è l’anticlericalismo, una cosa di-
vertentissima. 
 

Sono cresciuta al di fuori dei parametri Buttiglio-
neschi, ho studiato Marx e Benedetto Croce, ho 
sempre pensato che Gesù fosse sposato e che 
Maria non fosse del segno della vergine, ho sem-
pre creduto che i sacerdoti avessero una vita 
sessuale anche se non si deve dire, ho visto film 
della Von Trotta e di Nanni Moretti, ho indossato 
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SconfittaPolitica, Bocciatura personale 

L’Intervista al Presidente Lo Giudice 

nare gay e lesbiche e il riconoscimento di forme 
familiari esterne al matrimonio: purtroppo quegli 
Statuti sono stati impugnati dal Governo Berlu-
sconi di fronte alla Corte Costituzionale. 

(Continua da pagina 11) L’autonomia delle Regioni viene lesa pur di impe-
dire il riconoscimento di nuovi diritti. E’ questa la 
figura che l’Italia sta facendo di fronte all’Europa. 
 
N.T. 

38 parlamentari annove-
ra tra le sue file: il Presi-
dente della Camera dei 
Deputati, il Ministro 
(senza portafoglio) per i 
rapporti con il Parla-
mento (1'on. Carlo Gio-
vanardi), il Ministro 
(senza portafoglio) per 
la Comunità Europea [di 
cui è titolare il prof. 
Rocco Bottiglione e da 
cui, prima di presentarsi 
come pretendente aal 
seggio di Vice presiden-
te e Commissario alla 
Giustizia, Sicurezza e 
Liberta Civili EU, a-
vrebbe dovuto avere il 
buon gusto di dimetter-
si, cosa che non è stato 
costretto a fare solo po-
co prema che venisse 
apposta a Roma la firma  
alla Costituzione Euro-
pea], un Sottosegretario 
agli Esteri (Mario Bac-
cini), un Sottosegretario 
alla Giustizia (Michele 
Giuseppe Vietti), un 
Sottosegretario alle Po-
litiche Agricole (Teresio 
Delfino), un Sottosegre-
tario alle Attività Pro-
duttive (Giuseppe Gala-
ti), un Sottosegretario 
alle Infrastrutture e Tra-
sporti (Bruno Tassone) e 
ben 68 presenze in 
Commissioni, Giunte o 
Delegazioni.  
 

Con tutta la modestia 
che si conviene non vor-
rei a questo punto fun-
gere da "memoria" ad 
un Dottore in Legge e 
nominato professore 
“honoris Causa” di Filo-

(Continua da pagina 8) ma ha nobilitato coloro 
che lo hanno compiuto) 
da parte di chi aveva a-
vuto sentore di non es-
sere molto gradito.  
Certo il loro numero ap-
pare rilevante se ci si 
riferisce al primo ven-
tennio della repubblica, 
mentre è quasi del tutto 
inesistente in quest'ulti-
mo decennio. 
Tra i massimi esponenti 
della schiera di coloro 
che erano sempre pronti 
-fino all' esagerazione, a 
volte- a "ritirarsi" vi 
era un tal avvocato na-
poletano, deputato, e poi 
“padre Costituente” ed 
infine "Presidente 
Provvisorio della Re-
pubblica" ci riferiamo a 
Enrico De Nicola. Ed 
insieme a lui tanti altri, 
ma forse era l'epoca, in 
cui era ritenuto più im-
portante difendere, sal-
vaguardare il proprio 
onore, la propria dignità 
(parole oramai desuete, 
controtempo), la propria 
personalità piuttosto che 
una "poltrona", un  per 
prestigioso che fosse. 
Ma questi erano concetti 
esasperatamente validi 
ed esalta-
ti in un 
m o n d o 
che ora-
mai non 
esiste più, 
che ora-
mai non 
fa nean-
che più 
parte del-
la memo-

ria civile  
ma forse solo delle leg-
gende storiche. 
Non vogliamo certo ri-
cordare i tempi onorevo-
li del deputato Felice 
Cavallotti o dell'epoca 
in cui era in massima 
auge il "Codice Cavalle-
resco", no.  
Quelli, oramai, si può 
dire, facevano parte del 
pleiocenico. 
Vorremmo solo portare 
alla mente l'epoca in cui 
il cosiddetto "vil dena-
ro" aveva la sua impor-
tanza per ciò che poteva 
procurare, e non era as-
surto a "Status Symbol" 
da sbandierare e da o-
stentare ad ogni piè so-
spinto; quando il dire o 
solamente il pensare 
"ma lei non sa chi sono 
io..." era l'indelebile 
marchio che si portava 
addosso il "noveau ri-
che", quello che nel do-
poguerra veniva chia-
mato "pescecane" e che 
con molto distacco i bi-
tannici definiscono 
"social climber". 
 

Luigi Barbato 

sofia dall’Università di 
Lublino (Principato del 
Lichtenstein) di cui è 
stato prorettore ed attua-
le professore ordinario 
di Scienza della Politica 
presso l'Università S. 
Pio V di Roma. Nonché: 
Membro della Commis-
sione bicamerale per le 
riforme costituzionali; 
eurodeputato dal 1999; 
Membro della Commis-
sione europea per le li-
bertà e dei diritti dei cit-
tadini, la giustizia e gli 
affari interni; Membro 
sostituto della Commis-
sione europea per la 
Cultura, la gioventù, l'i-
struzione, i media e lo 
sport; Membro della 
Delegazione europea 
per le relazioni con i pa-
esi dell'America cen-
trale e con il Messico; 
Membro sostituto della 
Delegazione europea 
alla commissione parla-
mentare mista UE- Let-
tonia; Membro sostituto 
della Delegazione euro-
pea alla commissione 
parlamentare mista UE-
Repubblica ceca; Mem-
bro sostituto della Dele-
gazione del Parlamento 
europeo per la redazione 
della Carta dei Diritti 
Fondamentali. 
Noi ricordiamo, ad e-
sempio, che in quest'ul-
timo conquantennio nel 
parlamento della Repub-
blica Italiana si è pure 
registrato qualche 
"passo indietro" (che 
non ha gettato disdoro, 

presidente dell’Arcigay 
Sergio Lo Giudice, con 

(Continua da pagina 10) e rivoluzionari , in tema 
di coppie di fatto ,di Za-
patero nella cattolicissi-

ma Spagna.  
 
Nello Trocchia 

il quale, abbiamo allar-
gato il discorso anche 
agli interventi innovativi 
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